IL BENE COMUNE
Quando mi è stato chiesto di fare una riflessione su il bene comune, la prima cosa che mi sono chiesto è: che cosa vuole dire? Allora sono andato a cercare sull’enciclopedia e il dizionario, senza successo. Leggendo l’ultimo numero della rivista Itinerari ho trovato una risposta ai miei dubbi: “Il bene comune [...] rischia oggi di non significare più nulla, per l’astrattezza e la vaghezza del termine che la realtà odierna ha contribuito a dare.

L’enciclica Sollecitudo reis socialis sottolinea che il bene comune non è altro che “il bene di tutti e di ciascuno, perché tutti siamo veramente responsabili di tutti, per questo è doveroso correlare giustizia, libertà, verità, carità. Quindi è il bene che al tempo stesso è della collettività e delle singole persone, al di sopra degli interessi particolari e degli egoismi corporativi, e non è la somma dei beni di ciascuno, ma è, e rimane comune, perché indivisibile e soltanto insieme è possibile raggiungerlo, accrescerlo e custodirlo.

Le sue radici sono molto antiche, il termine venne coniato dall’antichità greca e ripreso dalla società romana e dalla cultura medioevale, per poi eclissarsi sino a ridursi progressivamente ad un valore residuale, privo di efficacia politica. San Tommaso d’Aquino afferma, nella sua Summa Teologica, che “la legge non è norma finalizzata soltanto agli effetti pratici, ma mira ad orientare la società al raggiungimento del suo bene (cioè ordine, pace e giustizia), all’interno del quale la persona umana non è mai sacrificata o annullata. Ne consegue che il bene comune è il modello al quale ciascuno deve far riferimento per definire il proprio bene personale”.

Nella nostra realtà odierna, però, il profitto rimane il riferimento primario e privilegiato, ma questo deve realizzarsi senza che vada a scapito della crescita e della promozione della persona, nel rispetto della responsabilità sociale che l’impresa è chiamata ad assumere verso il territorio.

Nel documento conciliare Gaudium et Spes troviamo la seguente indicazione: “Per bene comune si deve intendere “l’insieme di quelle condizioni della vita sociale che permettono ai gruppi, come ai singoli membri, di raggiungere la propria perfezione più pienamente e più speditamente” (GS 26). Cioè il bene comune interessa la vita di tutti.
 Quindi se ogni comunità umana possiede un bene comune che le consente di riconoscersi come tale, è nella comunità politica che si trova la sua realizzazione più completa
. Quindi “la responsabilità di conseguire il bene comune compete, oltre che alle singole persone, anche allo Stato, poiché il bene comune è la ragion d'essere dell'autorità politica. Lo Stato, infatti, deve garantire coesione, unitarietà e organizzazione alla società civile di cui è espressione, in modo che il bene comune possa essere conseguito con il contributo di tutti i cittadini. 

E’ per questo che la Dottrina Sociale della Chiesa ci ricorda che “Per i fedeli laici l'impegno politico è un'espressione qualificata ed esigente dell'impegno cristiano al servizio degli altri”. Gli orientamenti dell’azione politica che ne consegue sono: “Il perseguimento del bene comune nello spirito di servizio; lo sviluppo della giustizia con un'attenzione particolare verso le situazioni di povertà e sofferenza; il rispetto dell'autonomia delle realtà terrene; il principio di sussidiarietà; la promozione del dialogo e della pace nell'orizzonte della solidarietà”. “In nome del bene comune, i pubblici poteri sono tenuti a rispettare i diritti fondamentali ed inalienabili della persona umana”
 e non sfruttare il potere per il proprio interesse personale o legarsi irrimediabilmente alle leggi di mercato, di puro scambio utilitaristico. Non dimentichiamo che anche il volontariato e le opere di carità hanno oggi una dimensione pubblica.

Ma “una società che, vuole rimanere al servizio dell'essere umano deve proporsi come meta prioritaria il bene comune [...] le cui esigenze non dovranno mai essere in contrasto con la tutela e la promozione del primato della persona e delle sue principali espressioni sociali, garantendo il criterio d’applicazione del principio di sussidiarietà che “protegge le persone dagli abusi delle istanze sociali del potere politico e sollecita questo ad aiutare i singoli individui e le altre realtà presenti a sviluppare i loro compiti. Questo principio si impone perché ogni persona, famiglia, aggregazione, enti operativi, ecc., hanno qualcosa di originale da offrire alla comunità. 

Anche “la finanza pubblica è orientata al bene comune quando si attiene ad alcuni fondamentali principi: il pagamento delle imposte come specificazione del dovere di solidarietà (a cui siamo tutti tenuti); razionalità ed equità nell'imposizione dei tributi; rigore e integrità nell'amministrazione e nella destinazione delle risorse pubbliche. Nel ridistribuire le risorse, la finanza pubblica deve seguire i principi della solidarietà, dell'uguaglianza, della valorizzazione dei talenti, e prestare grande attenzione a sostenere le famiglie, destinando a tal fine un'adeguata quantità di risorse.

Dal loro canto “I partiti politici hanno il compito di favorire una partecipazione diffusa e l'accesso di tutti a pubbliche responsabilità. I partiti sono chiamati ad interpretare le aspirazioni della società civile orientandole al bene comune, offrendo ai cittadini la possibilità effettiva di concorrere alla formazione delle scelte politiche.
 Scelte politiche che siamo tutti chiamati a fare come cittadini e credenti.
Anche «L'informazione attraverso i mass-media è al servizio del bene comune. La società ha diritto ad un'informazione fondata sulla verità, la libertà, la giustizia e la solidarietà ».

Alcuni principi o caratteristiche legate al concetto di bene comune:
· gli uomini lo ricercano e lo conseguono formando la comunità sociale che è garanzia del bene personale, familiare e associativo. Per queste ragioni si origina e prende forma la società, con i suoi assetti strutturali, vale a dire politici, economici, giuridici, culturali.

· è sempre orientato verso il progresso delle persone “Nell’ordinare le cose ci si deve adeguare all’ordine delle persone e non il contrario” (GS 26).
 
· deriva dalla dignità, unità e uguaglianza di tutte le persone, ad esso ogni aspetto della vita sociale deve riferirsi per trovare pienezza di senso. E’ «l'insieme di quelle condizioni della vita sociale che permettono sia alle collettività sia ai singoli membri, di raggiungere la propria perfezione più pienamente e più celermente».

· il principio della destinazione universale dei beni: «Dio ha destinato la terra con tutto quello che in essa è contenuto all'uso di tutti gli uomini e popoli, sicché i beni creati devono pervenire a tutti con equo criterio, avendo per guida la giustizia e per compagna la carità».

· comporta la solidarietà che è anche una vera e propria virtù morale, [...] è la determinazione ferma e perseverante di impegnarsi per il bene comune: ossia per il bene di tutti e di ciascuno, perché tutti siamo veramente responsabili di tutti ». [...] Si colloca nella dimensione della giustizia, virtù orientata per eccellenza al bene comune.

· La giustizia: dare a Dio e al prossimo ciò che è loro dovuto[...]promuove l’equità nei confronti delle persone e del bene comune[...] e la rettitudine della propria condotta verso il prossimo.
 Da questa ne consegue: 
· la pace come frutto della giustizia (cfr. Is 32,17), intesa in senso ampio come il rispetto dell'equilibrio di tutte le dimensioni della persona umana. La pace è in pericolo quando all'uomo non è riconosciuto ciò che gli è dovuto in quanto uomo, quando non viene rispettata la sua dignità e quando la convivenza non è orientata verso il bene comune.
 

· il benessere sociale e lo sviluppo; [...]ciascuno deve poter accedere a ciò di cui ha bisogno per condurre una vita veramente umana: vitto, vestito, salute, lavoro, educazione, cultura, informazione conveniente, diritto a fondare una famiglia, ecc 

· il lavoro che è un bene di tutti, che deve essere disponibile per tutti coloro che ne sono capaci. La «piena occupazione» è, pertanto, un obiettivo doveroso per ogni ordinamento economico orientato alla giustizia e al bene comune. 

Dopo aver ascoltato tutto quello che abbiamo detto sino ad ora, ci viene da chiederci: ma io che cosa posso fare? 
Una prima chiave la troviamo nella lettera di san Paolo che abbiamo sentito: “a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l’utilità comune” (1Cor 12,7). In un lettera che Barnaba scrive ai suoi dice: “non vivete isolati, ripiegandovi su di voi stessi, come se già foste confermati nella giustizia; riunitevi invece insieme, per ricercare ciò che giova al bene di tutti” (4,10). 

Abbiamo quindi i mezzi, dice s. Paolo, dobbiamo creare le condizioni. Ma ci sono dei vincoli. La Dottrina Sociale ci dice che “a causa della superbia e dell'egoismo, l'uomo scopre in se stesso germi di asocialità, di chiusura individualistica e di sopraffazione dell'altro. Questo però si supera quando ogni membro della Società, grazie alla propria capacità di conoscere il bene, lo persegue per sé e per gli altri unendosi in gruppi stabili, aventi come fine il raggiungimento di un bene comune”
. 

Quindi il bene comune impegna tutti i membri della società: nessuno è esentato dal collaborare, a seconda delle proprie capacità, al suo raggiungimento e al suo sviluppo,[...] e richiede la capacità e la ricerca costante del bene altrui come se fosse proprio.
 

Non dimentichiamo inoltre che esistono stretti vincoli tra solidarietà e bene comune, solidarietà è destinazione universale dei beni, solidarietà è uguaglianza tra gli uomini e i popoli, solidarietà è pace nel mondo.

Un invito e un augurio che vi faccio è che lo Spirito Santo ci dia un grande senso di equilibrio che ci salvaguardi da quell’atteggiamento di auto esclusione che lascerebbe sguarnito il campo politico.

Il Catechismo ci ricorda che: la sottomissione all’autorità e la corresponsabilità nel bene comune comportano, ai cittadini, l’esigenza morale del versamento delle imposte e dell’esercizio del diritto di voto.
 Il lasciar fare agli altri, il pensare a se stessi, ai propri interessi, il pararsi dietro la scusa della mancanza di tempo ci porta inevitabilmente a perdere per noi e per gli altri il tesoro del bene comune che spero d’aver scoperto con voi oggi.
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